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Ideologia del tecnico. È quasi un anno che serpeggiava il nome del Prof. Draghi, corteggiato dai
poteri della finanza e dell’industria, e alla fine è arrivato sulla scena della politica italiana ridotta a
tecnica della gestione dell’esistente

Non ci è bastato il governo Monti. In ogni fase difficile sembra che in questo paese si possa venirne
fuori solo con tecnici prestigiosi, perché i politici sono parolai incapaci. L’idea che passa è che la
buona politica coincida con una buona tecnica. La politica non è più l’arte del possibile, secondo una
antica definizione, ma un mestiere come quello dell’ingegnere informatico o del dentista. Dietro
questo pensiero, sempre più diffuso, c’è l’ideologia della scienza economica come scienza esatta,
come la scienza che trova la soluzione migliore per collocare risorse scarse. Per questo sono gli
economisti i tecnici più idonei a guidare un paese durante una crisi economica pesante come quella
che stiamo attraversando (e non abbiamo visto ancora niente), così come sono i generali a guidare
un paese in guerra. Questa è l’ideologia prevalente e, finora, vincente.

E cosa farà il premier Draghi, sempre che riesca a formare un governo stabile, quando si troverà di
fronte a scelte difficili? Per esempio: continuerà a bloccare i licenziamenti, come ha fatto finora
Conte, o li permetterà indiscriminatamente come vorrebbe Confindustria? E il reddito di
cittadinanza, così odiato dalla gran parte delle forze politiche, ma sostenuto strenuamente dal M5S,
che fine farà? E rispetto alle diseguaglianze sociali crescenti, rispetto ad un debito pubblico che è
arrivato al 160% del Pil quale formula di politica economica potrà adottare per non farlo pagare ai
ceti popolari e medi? E la famosa svolta green sarà ancora una volta una riverniciata o una vera
conversione ecologica che mette in discussione questo modello di accumulazione capitalistica?

Molte di queste domande contengono le risposte che conosciamo. Purtroppo, quella che si
preannuncia è una svolta di segno autoritario per spegnere il fuoco sotto la cenere: la rabbia sociale
non avendo più una mediazione partitica esploderà e verrà repressa duramente in nome della
salvezza dell’Italia dal caos. In nome della stabilità e della governance dopo aver perso l’articolo 18 i
lavoratori dovranno rinunciare ad altri diritti, sempre in nome della salvezza della nazione.

Certo Draghi è molto stimato a Bruxelles e negli ambienti della finanza. Gli va riconosciuto il merito
di aver salvato l’Euro e sicuramente il nostro paese dalla speculazione finanziaria sui nostri titoli di
Stato. Ci potete scommettere che il giorno che lui dovesse diventare premier la Borsa di Milano, e
non solo, avrà un sussulto di gioia, come già i primi segnali dicono.. Ci potete anche scommettere
che le istanze dei sindacati saranno ascoltate e poi probabilmente bypassate.

Da Bruxelles arriverà il mitico flusso di denaro che momentaneamente potrà dare una boccata di
ossigeno. Ma tutte le contraddizioni sociali, territoriali, e istituzionali (rapporto Stato-Regioni) che la
pandemia ha fatto esplodere non si risolvono con un semplice aumento del Pil, sia pure rilevante.
Dovranno essere prese delle decisioni «politiche», che avvantaggeranno territori e classi sociali
diverse, che rafforzeranno il settore pubblico o continueranno a perseguire quei processi di
privatizzazione che ci hanno portato tanti danni.

È quasi un anno che serpeggiava il nome del Prof. Draghi, corteggiato dai poteri della finanza e
dell’industria, e alla fine è arrivato sulla scena della politica italiana ridotta a tecnica della gestione
dell’esistente. Una politica «dragata» potrà avere inizialmente una fase euforica per poi farci cadere



nella depressione come fanno tutte le droghe. Con tutti i rischi che conosciamo forse andare a votare
sarebbe stato democraticamente più giusto che affidarci all’ennesimo Uomo della Provvidenza.

Vogliamo concludere con una nota di ottimismo: l’essere stato allievo dell’indimenticabile Federico
Caffè e avere fatto la specializzazione al Mit con Modigliani, vale a dire con due prestigiosi
keynesiani, può aver lasciato una traccia nell’approccio di Mario Draghi alla politica economica. Lo
vedremo dal programma e dai fatti.

PS. Ritorna di grande attualità «Per la critica dell’economia politica».
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